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I DIRITTI

Il piano Nordi o e il bluff
del carcere preventivo

Donatella Stasio

IL PIANO NORDIO E IL BLU 'P DEL "CARCERE PREVENTIVO"

DONATELLA STASIO

M
a davvero c'è un'emer-
genza custodia cautelare
in carcere alla base del so-
vraffollamento delle pa-

trie galere? La risposta è no. I dati di-
mostrano che i giudici «rispettano il
principio di proporzionalità» nel deci-
dere quale misura cautelare adottare
e che ricorrono alla custodia detenti-
va «solo come extrema ratio». Il che
«sta provocando una progressiva ridu-
zione del numero di persone ristrette
in carcere in esecuzione di misure cau-
telari». Parola di Margherita Cassano,
prima presidente della Cassazione.
Era il 25 gennaio 2024 e nell'aula

magna della suprema Corte — dove si
celebra sempre l'inaugurazione
dell'anno giudiziario - per la prima
volta nella storia repubblicana era
una donna a parlare dal pulpito riser-
vato al vertice della magistratura. To-
ga rossa solo per il colore della mantel-
la indossata, Cassano è una toga stori-
ca di Magistratura indipendente, la
corrente conservatrice in cui ha sem-
pre militato Alfredo Mantovano, ma-
gistrato fuori ruolo, da decenni in ser-
vizio attivo nelle file della destra poli-
tica e da due anni addirittura uomo di
fiducia della premier Giorgia Meloni.
Né l'una né l'altro erano presenti al Pa-
lazzaccio quel 25 gennaio, e l'assenza
sembrò sospetta perché le parole di
Cassano, ancorché misurate e garba-
te, erano in netta controtendenza ri-
spetto alla narrazione governativa
sulla giustizia. Sensazione conferma-
ta a distanza di sette mesi. C'era inve-
ce il ministro della Giustizia Carlo
Nordio, in prima fila accanto al Presi-
dente della Repubblica Sergio Matta-
rella. Ma è legittimo chiedersi se ascol-
tò davvero la prima presidente. In set-
te mesi, infatti, il governo ha ignorato
del tutto il richiamo di Cassano sul so-
vraffollamento carcerario, grave già
allora ma, già allora, non impu-
tabile a un eccessivo ricorso al-
la custodia cautelare. Eppure,
oggi Nordio (dietro il quale si

nasconde tutta la maggioranza
«per vedere l'effetto che fa» e
poi fingere di prenderne le di-
stanze) parla della custodia cautelare
come causa del sovraffollamento, in-
sieme all'eccessiva presenza di stra-
nieri e di tossicodipendenti.
Lo ha fatto mentre il Parlamento

convertiva in legge il decreto carceri,
un guscio vuoto inutile rispetto all'e-
mergenza sovraffollamento, usato fit-
tiziamente solo per introdurre il «pe-
culato per distrazione», reato senza il
quale il Quirinale non avrebbe potuto
promulgare la legge di abrogazione
dell'abuso d'ufficio, tanto cara alla
maggioranza. Erano giorni scanditi
dai suicidi di detenuti e poliziotti,
giunti, i primi, alla cifra record di 66
e, i secondi, a 7. Erano i giorni delle
proteste (chiamate impropriamente
rivolte) di fronte all'indifferenza e al
cinismo del governo per le morti e le
condizioni indegne e insalubri delle
carceri. Ebbene, in quei giorni Nordio
viene mandato avanti ad annunciare
un «piano antisovraffollamento» da
presentare a settembre per far uscire
dal carcere «15-20mila persone», a co-
minciare da tante in custodia cautela-
re, presunte innocenti fino a sentenza
definitiva.
Intendiamoci: la custodia caute-

lare in carcere va ridotta al mini-
mo; deve scattare solo di fronte a
una rigorosa prognosi sul pericolo
di fuga dell'indagato, o di reitera-
zione del reato, oppure di inquina-
mento delle prove; e il giudice non
deve farsi condizionare da quella
parte di opinione pubblica, caval-
cata dalle politiche securitarie del-
la destra, che un giorno reclama il
carcere per qualunque reato
(specie se commesso da stra-
nieri e poveracci) e il giorno
dopo grida allo scandalo per
il presunto eccesso di custo-
dia cautelare, con tanto di
_ispezioni contro i giudici e di
modifiche legislative.

Ciò detto, torniamo a quel 25 gen-
naio e alla fotografia di Margherita
Cassano sul 2023.1 detenuti presen-
ti nelle patrie galere erano 60.166,
10mila in più dei 50mila posti regola-
mentari (di cui quasi 4mila inutiliz-
zabili). Campania, Lazio, Lombar-
dia, Puglia le regioni con più di mille
detenuti oltre la capienza. Insomma,
al netto dei periodici report del Ga-
rante nazionale dei detenuti, all'epo-
ca ancora l'ottimo Mauro Palma (cui
è poi subentrato Maurizio D'Ettor-
re), sette mesi fa «l'emergenza» era
già conclamata ufficialmente. Ma il
governo è rimasto a guardare.

I detenuti definitivi erano 44.174;
6.385 i non definitivi ma già con una
condanna di primo o secondo grado;
9.259 quelli in attesa di una prima
sentenza (di cui 3.334 stranieri). In
proporzione, niente di fronte ai
20.566 detenuti per droga (il 34%
del totale). Ma tant'è. I dati di Cassa-
no rivelano anche che su 82.035 mi-
sure cautelare personali emesse nel
2023, i giudici hanno scelto quelle
custodiali (carcere, arresti domicilia-
ri, luoghi di cura) nel 57% dei casi. A
chi le fece la bontà di ascoltarla, Cas-
sano aggiunse che «l'organico inter-
vento riformatore del 2 022» — quindi
non quanto prodotto dal governo Me-
loni — e lo «sforzo dei magistrati» giu-
stificavano un «messaggio di speran-
za» per il futuro. Sempre che—era sot-
tinteso - la politica penale, peniten-
ziaria e giudiziaria del governo in ca-
rica non si muovesse in direzione op-
posta, com'è invece avvenuto, con
una costante, ossessiva moltiplica-
zione dei reati.
Ma torniamo ai dati. Palma ricor-

da che nel 2010 i detenuti complessi-
vamente in custodia cautelare (sen-
za alcuna sentenza definitiva) erano
il 42% (su 67.961 detenuti), nel
2016 il 35,3% su 54.653, mentre il
31 dicembre 2023 sono scesi al
26,6%. Quelli in attesa del primo giu-
dizio sono passati dal 17,08% del
2016 (9.337) al 15,39% di fine 2023
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(9.259). Erano 14.367 nel 2009 su
64.791 detenuti (il 22,17%) e sono
diminuiti progressivamente fino ad
oggi, salvo un lieve incremento negli
ultimissimi mesi.
Quanto ai reati, tenendo presente

che spesso ne vengono contestati più
di uno, a fine 2023 la maggior parte
dei detenuti era in carcere per reati
contro il patrimonio (34.126) e con-
tro la persona (26.211), mentre erano

10.260 i reclusi per reati contro la pub-
blica amministrazione e 9.109 quelli
per associazione mafiosa. Le richieste
per «ingiusta detenzione» presentate
nel 2023 sono state 1.271 e lo Stato ha
risarcito per circa 28 milioni.
Insomma, l'equazione custodia

cautelare uguale sovraffollamento
non sta in piedi. E solo una scusa per ri-
mettere mano al «carcere preventi-
vo». Per carità, non sarebbe la prima

volta che un governo ne riscrive le re-
gole (impossibile, ormai, tenere il con-
to delle innumerevoli modifiche, ora
per ridurre ora per allungare i termi-
ni, ora per stringere ora per allargare
le maglie, con un andamento a fisar-
monica). Ma è poco decoroso che, per
intervenire sulla custodia cautelare,
il governo usi il drammatico proble-
ma del sovraffollamento. Che pur-
troppo, rimarrà irrisolto. — —

LA STAMPA
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La firma di Aiattarella sul suo inutile decreto Carceri è ancora fresca e in tre giorni

d
ai 

Nordio annuncia altre due riforme svuota-carceri. Ma fargli il test del palloncino?

li GUARDASIGILLI i„~' ` Ieri s'è inventato una nuova legge svuota-carceri,
la seconda in tre giorni. Il problema: spesso il suo governo gli dà torto

La pazza estate di Nordio,
l'annunciatore di riforme
» Lorenzo Giarelli

S
tare dietro agli annunci
di Carlo Nordio è una
fatica che può ambire a
diventare sport olimpi-

co. Il ministro della Giu-
stizia procede a un rit-
mo frenetico, utiliz-
zando ora interviste
ora veline fatte filtra-
re dal dicastero. Di
solito c'è un filo con-
duttore: la stra-
grande maggioran-
za di questi progetti,
ahilui, muore nella
culla per mano di uno
o più partiti di maggio-
ranza, che si affrettano a
disconoscere i piani del
Guardasigilli.
LE ULTIME 72 ORE sono
un perfetto modello di
come funziona da ol-
tre due anni. Ieri Nordio
ha parlato al Corriere del-
la Sera annunciando un
piano svuota carceri (sarà
il quinto o il sesto): stavolta
la ricetta prevede di mandare
ai domiciliari quei detenuti
per i quali i giudici ritengono
ci siano i requisiti, ma che al
momento sono ancorablocca-
ti in carcere perché non hanno
un luogo dovo scontare la pe-
na alternativa. Si tratta dun-
que di far partire dei bandi per
ospitare questi detenuti, indi-
viduare le strutture e poi spe-

dirli lì. Un gioco da ragazzi,
ma diverso dal gioco da ragaz-
zi di due giorni prima: venerdì
dal ministero della Giustizia
era filtrata infatti tutt'altra i-
dea, ovvero un beneficio gene-
ralizzato per tutti i carcerati a
cui è rimasto meno di un anno
di detenzione, che sarebbero
dovuti uscire dalle celle per fi-
nire ai domiciliari. La propo-
sta è sopravvissuta per qual-
che minuto, giusto il tempo
che da FdI il sottosegretario
Andrea Delmastro leggesse
del progetto Nordio, prendes-
se carta e penna e scrivesse a
sua volta una nota per chiarire
subito che la strada non era
percorribile.

Questo modus operandi è
ormai un'abitudine. Sempre
sulle carceri è memorabile la
fuga in avanti del ministro a fi-
ne giugno, quando annunciò
in un colloquio col
Sole 24 Ore di avere
pronto un decreto
da presentare in C-
dm di lì a poche ore:
passarono i giorni e
pure i Cdm, ma
niente... Il Guarda-
sigilli aveva parlato
troppo presto: nella
maggioranza sul te-
ma sono divisi, con
FI che vorrebbe uno
sconto di pena per tutti i dete-
nuti condannati per reati non
ostativi. Alla fine Nordio ha

portato in Consiglio dei mini-
stri un testo molto al ribasso, al
punto che ancora oggi passale
giornate a ragionare su come
correggerlo.

Cose che capitano e ricorda-
no i continui solleciti di Nor-
dio sulla revisione della legge
Severino, cavalcati nell'ultima
settimana anche da Forza Ita-
lia e rinvigoriti dall'inchiesta
su Giovanni Toti. Anche qui c'è
un problema. A luglio Fratelli
d'Italia in Parlamento non ha
votato l'ordine del giorno - so-
stenuto invece da Lega, FI e Pd
- per salvare i sindaci condan-
nati. Segno che il tema mal si
presta all'annuncite del mini-
stro, implacabile persino su un
reato molto delicato,
svuotato da Nordio (ma
solo a mezzo stampa).
Siamo nell'estate 2023
e l'ex pm, parlando aLi-
bero, butta lì la necessi-
tà di "rimodulare” il
reato di concorso ester-
no in associazione ma-
  fiosa, considerato "eva-

nescente'; un "ossimo-
ro", una "contraddizione". Pas-
sa mezza giornata e il sottose-
gretario Alfredo Mantovano
smentisce secco al Fatto: "Il
reato di concorso esterno non
è in discussione".

C'È POI UN'ALTRA FATTISPECIE
del Nordio rinnegato. A volte,
lo si è visto, lui annuncia e gli
altri lo fermano al volo; altre

volte il ministro rimanda e Pa-
lazzo Chigi invece esegue subi-
to. E il caso della separazione
delle carriere. L'il maggio
Nordio va al congresso dell'As-
sociazione nazionale magi-
strati a Palermo. Trasferta
complicata, visto il clima tra
pm e governo. Sicché Nordio si

presenta con fa-
re missionario:
la separazione
delle carriere "è
nel programma",
certo, ma "è un
percorso sicura-
mente lungo
perché prevede
una revisione
costituzionale".
Ripropone dun-
que un ragiona-
mento circolato
spesso in quei

mesi e cioè che non convenisse
accavallare una riforma costi-
tuzionale (le carriere separate)
a un'altra (il premierato) già in
corso d'approvazione. A ridos-
so delle Europee, però, Fratelli
d'Italia porta a casa il primo sì
al premierato e la Lega strappa
l'approvazione dell'autono-
mia differenziata, ergo Forza
Italia ha bisogno di una ban-
dierina elettorale e così il 29
maggio arriva in Cdm la sepa-
razione delle carriere.

Tanto meglio per Nordio, u-
na cosa di meno di cui occu-
parsi: tanto c'è una lunga lista
di annunci che lo attende.
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POLVERIERA PENITENZIARI LE SOMMOSSE

«Bastano quattro violenti
per paralizzare un carcere»
Il sindacato della polizia penitenziaria dopo l'ultima
rivolta a Bari: «Un collega si è offerto come ostaggio»
Massimo Malpica 

Sovraffollamento, certo. Ma è la vio-
lenza l'altro grande tema da affrontare
e risolvere nelle carceri italiane. Due
sere fa la rivolta nel carcere di Bari: un
agente della penitenziaria preso a te-
state, un infermiere sequestrato. Nelle
stesse ore e poi ieri mattina un bis a
Regina Coeli, a Roma. Il tutto a corona-
re un'estate segnata da rivolte, inci-
denti e proteste. «L'infermiere bare-
se», rivela al Giornale il segretario re-
gionale pugliese, e responsabile nazio-
nale del Sappe, Federico Pilagatti, «è
stato fatto uscire dal reparto solo gra-
zie al coraggio di un collega, un sovrin-
tendente che si è offerto per uno scam-
bio di 'ostaggi'». Eppure a innescare
tutto è stata una minoranza. «A Bari
solo quattro detenuti hanno provoca-
to i disordini», racconta al Giornale
Gennarino De Fazio, segretario nazio-
nale di Uilpa penitenziaria. «Ma a dif-
ferenza di quanto dichiarano all'Ansa
fonti squalificate, rigorosamente ano-
nime, del carcere - prosegue De Fazio
- questo non ridimensiona la questio-
ne, anzi: vuol dire che bastano 4 dete-
nuti a mettere a soqquadro non solo il
carcere ma tutta la regione». Ancora
De Fazio racconta del lancio di bom-

bolette di gas da campeggio, incendia-
te, contro gli agenti, due sere fa a Regi-
na Coeli, nella capitale. Per poi conce-
dere il bis, ieri, «con i detenuti armati
di bastoni e armati di armi rudimenta-
li nuovamente in rivolta», anche se
per fortuna «dopo due ore di trattative
è tutto rientrato». «Paghiamo il prezzo
del sovraffollamento, il dazio per esse-
re in forte sotto organico», sospira il

«Paghiamo non solo per
il sovraffollamento, ma anche
per la carenza di organico»
sindacalista Uilpa, puntando il dito
contro la «disorganizzazione comples-
siva dell'amministrazione penitenzia-
ria».
Ma il segnale arrivato da Bari allar-

ma come detto anche Pilagatti, che po-
ne l'enfasi sul problema della violenza
nelle carceri che, a suo dire «in questo
momento sono ormai in mano ai dete-
nuti, tanto è vero che in qualsiasi car-
cere d'Italia e a qualsiasi ora, basta
che 2, 3 o 4 detenuti facciano un po' di
casino per mandare la struttura in cri-
si, come è successo a Bari due sere fa».
«L'altra sera - spiega - a Bari c'erano

14 persone al lavoro in tutto, quindi
non più di 7-8 agenti all'interno delle
sezioni detentive, a fronte di quattro-
cento detenuti. Così è ovvio che basta-
no due detenuti a scatenare il caos».
Pilagatti racconta come casi simili sia-
no quasi all'ordine del giorno: «I dete-
nuti coinvolti avevano già una serie di
precedenti per aver creato disordini e
disagi in altri penitenziari, sempre in
Puglia. Uno, a Foggia, aveva mandato
un altro agente in ospedale, un altro,
proveniente da Lecce o da Taranto,
idem. Un terzo, il boss del gruppo, è
un detenuto con problemi psichiatri-
ci, e in virtù di questo aveva mandato
negli ultimi 45 giorni tre poliziotti peni-
tenziari in ospedale, sempre a Bari,
senza nemmeno beccarsi nemmeno
un procedimento disciplinare, ma an-
zi vedendosi assegnare un program-
ma di ergoterapia». Insomma, una si-
tuazione complicata e di costante ten-
sione. «Basterebbe applicare le leggi
che ci sono come deterrente, dall'arre-
sto in flagranza al carcere duro previ-
sto dal 14 bis, oltre a trasferire fuori
regione i violenti recidivi in sezioni ap-
posite», sospira Pilagatti, che conclu-
de: «Ma i quattro dell'altra sera sono
finiti tutti in sezioni ordinarie e nella
stessa regione».

H IN-MANI
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EMERGENZA CARCERI

Vie alternative
alla reclusione:
solo pochi ritocchi

Nella versione finale del decre-
to carceri, sono stati introdotti
ritocchi alla nuova procedura
per la liberazione anticipata e
alle alternative alla reclusione.

Fabio Fiorentin apag.19

Alternative per i reclusi,
i ritocchi dai domiciliari
al servizio sociale

Emergenza carccr1/2

Per chi non ha un lavoro,
affidamento in prova
con attività di volontariato

Con la conversione in legge, nel de-
creto 92/2024 sono state introdotte
alcune novità che provano ad agevo-
lare le alternative alla detenzione.

Anzitutto, viene integrato l'artico-
lo 656 del Codice di procedura penale
con due nuove disposizioni. Con la
prima (nuovo comma 9-bis), si pre-
vede che, prima di emettere l'ordine
di esecuzione di una condanna da
due a quattro annidi reclusione il Pm
chieda al magistrato di sorveglianza
l'applicazione provvisoria della de-
tenzione domiciliare qualora:
• si tratti di condannati ultraset-
tantenni;
• la pena riguardi condanne per de-
litti diversi da quelli indicati nell'arti-
colo 4-bis dell'ordinamento peniten-
ziario (legge 354/1975).

La decisione definitiva spetta co-
munque al tribunale di sorveglian-
za. Va però considerato che questa
disposizione, se ritenuta applicabi-
le anche ai condannati liberi (come
farebbe intendere il tenore letterale

della norma), porterebbe al rischio,
per questi ultimi, di vedersi appli-
cata una misura fortemente restrit-
tiva della libertà personale adottata
in assenza di contraddittorio e sen-
za possibilità di impugnazione,
esponendosi quindi a dubbi di in-
costituzionalità.

Analoga norma (comma 9-ter, ar-
ticolo 656 del Codice di procedura pe-
nale) riguarda le esecuzioni a carico
di soggetti agli arresti domiciliari per
«gravissimi motivi di salute». L'area
applicativa della nuova disciplina pa-
re coincidere con quella degli articoli
108 del Dpr 230/2000, 684 del Codice
di procedura penale e 147 comma i n.
2 del Codice penale, che già consento-
no l'applicazione del differimento
della pena, anche nelle forme della
detenzione domiciliare "surrogato-
ria" della stessa (articolo 47-ter, com-
ma 1-ter, ordinamento penitenzia-
rio). Anche in questo caso, il provve-
dimento provvisorio adottato dal
magistrato di sorveglianza dovrà es-
sere confermato dal collegio.

In sede di conversione è stato,
inoltre, modificato l'articolo 47 del-
l'ordinamento penitenziario in ma-
teria di affidamento in prova al servi-
zio sociale, con il nuovo comma 2-bis
che consente la concessione dellami-
sura anche se il condannato non di-
spone di un'attività lavorativa: in al-
ternativa può svolgere un servizio di

volontariato o un'attività di pubblica
utilità compatibile coni piani annuali
concordati tra gli enti territoriali, gli
Uepe e le direzioni penitenziarie e co-
municati al presidente del tribunale
di sorveglianza.

La legge di conversione introduce,
infine, con il nuovo articolo 658-bis
del Codice di procedura penale e al-
cune modifiche all'articolo 679 dello
stesso Codice, una nuova disciplina
delle misure di sicurezza provvisorie
del ricovero in Rems. In sintesi, si in-
troduce una procedura accelerata,
imponendo tempi contingentati alla
cancelleria del giudice che ha dispo-
sto la misura del ricovero negli ospe-
dali psichiatrici giudiziario nelle case
di cura e di custodia (entrambe ora
eseguite mediante il ricovero in
Rems) per la trasmissione del titolo
esecutivo al Pm e a quest'ultimo per
la richiesta al magistrato di sorve-
glianza di fissazione dell'udienza per
il riesame della pericolosità. Nelle
more, resta efficace la misura di sicu-
rezza provvisoria eventualmente
adottata dal giudice del merito ed è
anche previsto che il Pm, fuori udien-
za, possa chiedere al magistrato di
sorveglianza l'applicazione provvi-
soria di una misura di sicurezza, con
provvedimento destinato a essere as-
sorbito dalla decisione definitiva.

—Fa.F.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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In sintesi

Detenzione domiciliare
Prima di emettere l'ordine di
esecuzione, il Pm chiede al
magistrato di sorveglianza di
disporre la detenzione domiciliare
per condannati over 70 con pene
da due a quattro anni  per
persone agli arresti domiciliari per
gravissimi motivi di salute

Servizio sociale
Possibile concedere l'affidamento
in prova al servizio sociale anche

al condannato che non dispone di
un'attività lavorativa potrà
svolgere un'attività di
volontariato odi pubblica utilità

Ricovero in Rems
Introdotta una procedura
accelerata per le misure di
sicurezza del ricovero in Rems
(tramite il quale vengono ora
eseguite le misure di ricovero negli
ospedali psichiatrici giudiziari e
nelle case di cura e di custodia)
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Emergenza carceri
Liberazione anticipata, al Pm
da comunicare anche i «sì»  -0.19

Liberazione anticipata, ai Pm
da comunicare anche i «sì»

Emergenza carceri/i

In vigore dal io agosto
la legge di conversione del Dl
che modifica la procedura

Poche le correzioni:
non è stata introdotta
una disciplina transitoria

Fabio Fiorendo

La legge 112 del 2024, di conversione
del decreto "carceri" (D1 92/2024),
approvata definitivamente 117 ago-
sto dalla Camera e in vigore dal io
agosto, accoglie solo inparte imolti
rilievi critici alla nuova procedura
per la concessione della liberazione
anticipata emersi nel corso delle au-
dizioniin commissione e nel dibatti-
to aperto tra gli esperti.

Di fatto, la novità più significativa
introdotta durante il percorso parla-
meritare è contenuta nell'articolo 5,
comma 2, del decreto 92/2024, che
modifica l'articolo 54, comma 2, leg-

ge 354/1975 (ordinamento peniten-
ziario) nel senso di prevedere che
anche la decisione favorevole - non
solo quella negativa - del magistrato
di sorveglianza sull'applicazione
della riduzione di pena a titolo di li-
berazione anticipata sia comunicata
al Pm che cura l'esecuzione. La pri-
ma versione della nuova disposizio-
ne prevedeva invece la comunica-
zione al Pm dell'esecuzione delle so-
le decisioni negative sulla liberazio-
ne anticipata (quindi solo quelle che
respingevano o dichiaravano inam-

missibili le istanze formulate in base
all'articolo 54 dell'ordinamento pe-
nitenziario). Tuttavia, l'assenza di
una comunicazione (anche) delle or-
dinanze di concessione della libera-
zione anticipata avrebbe comporta-
to gravi criticità applicative peril ri-
schio di valutazioni di medesimi se-
mestri di pena da parte di magistrati
di sorveglianza diversi qualora non
vi fosse, da parte del pubblico mini-
stero, una registrazione ufficiale dei
periodi di pena già oggetto di deci-
sione. Non solo. Vi era anche il ri-
schio concreto che il Pm perdesse il
controllo sul conteggio dei fine-pena
provvisori da aggiornare in base alle
decisioni dellamagistratura di sor-
veglianza, con ricadute negative per
la mancata conoscenza dell'effettivo
fine-pena, sia nel caso di successivi
provvedimentidi cumulo, siadimu-
tamento del magistrato di sorve-
glianza competente per il trasferi-
mento del detenuto in altro carcere.

Ora, quindi, si prevede che le deci-
sioni del magistrato di sorveglianza
in materia di liberazione anticipata
(sia le negative che le positive) siano
sempre comunicate sia al Pm presso
il magistrato di sorveglianza deci-
dente, ai fini dell'eventuale impu-
gnazione, sia al Pm incaricato del-
l'esecuzione: senza tale comunica-
zione, quest'ultimo resterebbe del
tutto inconsapevole delle decisioni
che attengono alle effettive riduzioni
di pena applicate dal magistrato di
sorveglianza, ai fini del calcolo del fi-
ne-pena aggiornato.

La legge di conversione non in-
troduce, invece, alcuna disciplina
transitoria per l'entrata in vigore
della riforma, pur fortemente richie-
sta dagli operatori. Resta, pertanto,
il dubbio se le nuove procedure siano

di immediata applicazione o se sarà
necessario attendere le modifiche al
regolamento di esecuzione dell'or-
dinamento penitenziario (Dpr
230/2000), da introdurre entro sei
mesi. Trattandosi di modifiche di
natura processuale, la regola del-
l'immediata applicabilità dovrebbe
suggerire che la nuova disciplina
valga quantomeno in relazione alle
istanze presentate dall  a data di en-
trata in vigore della legge di conver-
sione (cioè dal io agosto 2024).
È poi opportuno che la magistra-

tura di sorveglianza concordi proto-
colli con i Provveditorati regionali
dell'amministrazione penitenziaria
per consentire aidetenutidipresen-
tare richieste di liberazione anticipa-
ta integrate dagli elementi ora ri-
chiesti dalla legge a pena di inam-
missibilità eperla trasmissione degli
elenchi delle persone con fine pena
ravvicinato (almeno sei mesi), così
da esaminare le posizioni nel rispet-
to dei tempi ora indicati dal comma
2 dell'articolo 69-bis dell'ordina-
mento penitenziario.

Alla luce dell'integraleriformula-
zione dell'articolo 69-bis dell'ordi-
namento penitenziario, cui rinvia
l'articolo i, comma 5, legge 199/2010,
resta confermato che, anche per
l'esecuzione della pena presso ildo-
micilio, non sarà più necessario il
parere preventivo del Pm. La sop-
pressione di questo passaggio è, in-
fatti, del tutto coerente con la ratio
della misura prevista dalla legge
199/2010, nata con finalità di defla-
zione del sovraffollamento carcera-
rio, il cui procedimento applicativo
(che già prevedeva un termine ridot-
to a cinque giorni per il parere del
Pm) è ora reso ancor più celere.
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61.133
PERSONE RECLUSE IN CARCERE

Erano 61.133 al 31 luglio scorso i

detenuti nei 189 istituti penitenziari

italiani. Si tratta di quasi 10mila in più

rispetto alla capienza regolamentare

delle nostre carceri, fermaa 51.207

posti. Trai detenuti presenti, il 31,3%

era straniero (19.150 persone). Sul

totale dei reclusi, le persone in attesa

di primo giudizio erano 8.934.
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DI ROBERTO ARDITTI

Le carceri non diventino
un ricatto al Parlamento

a pagina 6

SOVRAFFOLLAMENTO CARCERARIO

Il governo non ceda
al ricatto dei detenuti

Le soluzioni non mancano
Chi è recluso viene incitato ogni giorno a ribellarsi

nella speranza che intervenga una soluzione che lo liberi
DI ROBERTO ARDITTI

T
utto si può fare di fron-
te all'emergenza car-

  ceri tranne che met-
terla sulle spalle degli italia-
ni per bene.
Ma proprio per questo go-
verno e Parlamento hanno
un solo limite invalicabile
nel decidere il da farsi: re-
spingere il ricatto che vie-
ne dai detenuti e che pro-
prio in queste settimane si
va manifestando con vio-
lenza e prevaricazione.
Attenzione perché questo
è il punto centrale della
questione, a maggior ragio-
ne se consideriamo come
sono andate le cose in pas-
sato.
Per i meno dotati di memo-
ria conviene ricordare che
nei decenni alle nostre
spalle il tema delle carceri
in sovraffollamento si è
presentato più volte ed è
sostanzialmente sempre
giunto a una qualche for-
ma di soluzione rimetten-
do in libertà (o in forme
certamente meno control-
late della detenzione carce-
raria) alcune migliaia di
persone.
Ebbene ogni cittadino dota-

to di senso dello Stato e
approccio ragionevole alle
questioni di giustizia sa
che il carcere deve avere
finalità di rieducazione e
reinserimento nella socie-
tà.
In soldoni, in un Paese civi-
le non si ragiona dicendo
«mettiamoli là dentro e but-
tiamo via la chiave».
Al tempo stesso però non è
ammissibile in alcun mo-
do fingere di non vedere
che proprio in questi giorni
«radio carcere» incita i de-
tenuti ad atti di violenza
diffusa, che non a caso si
stanno verificando in molti
istituti (Parma, Torino, Biel-
la, Ivrea, Pescara, La Spe-
zia, Bari, Firenze, Trieste,
Prato, Terni, Roma).
Perché accade tutto que-
sto? Per una ragione molto
semplice: i detenuti (alcu-
ni con condanna ma molti
in attesa di giudizio) «respi-
rano» aria buona per loro,
nel senso che intravedono
buone possibilità di uscire
o, nella peggiore delle ipo-
tesi, di finire in strutture
diverse da quelle in cui si
trovano.
Ecco allora lo strumento
che da sempre viene usato
per aumentare la pressio-

ne sulle istituzioni: rende-
re la vita impossibile agli
operatori (polizia peniten-
ziaria, personale sanitario,
assistenti sociali) affinché
si associno ad una richiesta
di intervento ogni giorno
più pressante.
Lo si chiami come si preferi-
sce ma io penso che tutto
questo ha definizione per-
fetta in una sola parola: ri-
catto.
Proprio per questo però es-
so deve essere respinto nel-
la maniera più assoluta e
ciò deve valere ancor di più
per il governo Meloni, che
fa della sicurezza uno dei
punti distintivi del suo pro-
gramma.
Questo significa eliminare
il problema senza affrontar-
lo? Certo che no. Occorre
lavorare immediatamente
indicando strutture in gra-
do di ospitare i detenuti me-
no pericolosi senza però
consentire loro di nuocere.
Ed occorre con onestà in-
traprendere un program-
ma per nuove carceri aven-
do il coraggio di abbando-
nare edifici obsoleti ed inef-
ficienti, la cui collocazione
al centro delle città però ha
sempre fatto comodo a tut-
ti, avvocati e magistrati

compresi.
Infine si può provvedere
ad allestire alcune delle in-
finite proprietà dello Stato
che giacciono inutilizzate
dove si potrebbero con rela-
tiva facilità creare dei pol-
moni in grado di funziona-
re nei picchi di emergenza
(ex caserme, solo per fare
un esempio).
Poi, naturalmente, ci sono
gli aspetti legati ai tempi
delle sentenze ed all'appli-
cazione delle norme.
Molto insomma si può fa-
re, ma rimettere in circola-
zione piccoli e grandi delin-
quenti per il solo fatto che
non si riesce a gestirne la
detenzione è offesa morta-
le per il cittadino che paga
le tasse e cerca solo di vive-
re in una nazione accetta-
bilmente sicura.
La presidente Meloni, il mi-
nistro Nordio e il ministro
Piantedosi respingano sen-
za indugio alcuno il ricatto
dei detenuti.
Anch'essi sono persone e
molti di loro sono italiani.
Quindi anche di loro ci dob-
biamo occupare.
Ma innanzitutto ci dobbia-
mo occupare degli altri che
non possono essere sem-
pre quelli che pagano il
conto.
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Alternative
Servono strutture che possano
ospitare i soggetti meno pericolosi
e abbandonare gli edifici obsoleti
ed inefficienti dei centri cittadini

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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"Dalle celle in dimore sociali o coop"
Nordio bocciato da giudici e tecnici

Contro l'emergenza il ministro ipotizza la scarcerazione per chi è in custodia cautelare o deve scontare 12 018 mesi di pena residua
Santalucia (Amn). "Tempi lunghissimi, il sovraffollamento non si risolve così": L'ex direttore di Rebibbia: "Iniziativa senza senso"

di Liana Milella

ROMA - Scetticismo, timori concre-
ti per possibili conseguenze dele-
terie. Diffusi tra toghe, agenti peni-
tenziari, direttori di carceri, politi-
ci di sinistra. L'ipotesi del mini-
stro Carlo Nordio per affrontare
suicidi e sovraffollamento delle
carceri è di mandare chi si trova in
custodia cautelare, 16mila perso-
ne, o deve scontare ancora 18 mesi
o un anno, nelle dimore sociali o
nelle cooperative autorizzate da
via Arenula - che però è ancora ai
bandi di gara - ad ospitare detenu-
ti senza domicilio. La certezza de-
gli addetti ai lavori è che una idea
del genere non risolva comunque
"adesso" l'emergenza che squassa
l'Italia dei detenuti, da Torino a Ba-
ri. Con proteste ancora ieri a Regi-
na Coeli dopo quelle di Rebibbia.
E i 66 suicidi.
Con Repubblica magistrati,

agenti e direttori di carceri, politi-
ci di sinistra bocciano Nordio. Co-
me Debora Serracchiani, la re-
sponsabile Giustizia del Pd: «Lui
non ha proprio idea di come fun-
zionano le carceri. Dovrebbe ascol-
tare di più la magistratura di sorve-
glianza e parlare con chi lavora
nelle prigioni. Da lui arrivano le so-
lite chiacchiere a casaccio. Nessu-

Serracchiani (Pd): ̀Ìl
Guardasigilli si faccia
un giro nelle prigioni"
Pittalis (Forza Italia)

"Misure nella
direzione giusta"

na iniziativa concreta, solo propo-
ste destinate a non sortire alcun ri-
sultato, perché in realtà brancola
nel buio». La proposta Nordio ha il
via libera di Forza Italia. Il vicepre-
sidente della commissione Giusti-
zia della Camera Pietro Pittalis, fa-
vorevole alla liberazione anticipa-
ta di Roberto Giachetti, dice che
«queste misure possono contribui-
re a limitare il sovraffollamento e
vanno nella direzione che abbia-
mo indicato».

Alla bocciatura politica segue
quella tecnica. A partire dal presi-
dente dell'Anm Giuseppe Santalu-
cia, tranchant sull'ipotesi Nordio:
«Ammesso che si riesca a farla, i
tempi sono talmente lunghi da
non poter rispondere all'esigenza
drammatica del sovraffollamento
carcerario». Qui è il punto. Chi co-
nosce le carceri mette sul tavolo i
dubbi. Carmelo Cantone, l'ex di-
rettore di Rebibbia, parla di «un'i-
niziativa che non può assoluta-
mente stare in piedi per i casi di
custodia cautelare che presuppo-
ne una stretta vigilanza non garan-
tita in simili strutture». Non basta,
perché Cantone dubita dell'effica-
cia anche per le pene residue: «C'è
sempre il problema dell'articolo
4bis che esclude molti reati, dal
piccolo spaccio alle rapine. Per

creare spazi nelle carceri bisogne-
rebbe introdurli. Anche se il 4bis è
sempre stato vissuto come un to-
tem intoccabile».
Dunque, un ulteriore ostacolo.

Che si aggiungersi a quelli del se-
gretario generale della Uilpa Gen-
narino De Fazio: «C'è un evidente
tentativo di privatizzare l'esecu-
zione penale. Con due conseguen-
ze negative. La prima, meno soldi
per le carceri e per le misure alter-
native, la seconda l'inefficacia per
il rischio di fughe e la reiterazione
dei reati». Un ex giudice di sorve-
glianza come Riccardo De Vito in-
siste su questo: «L'ex ministra Car-
tabia aveva previsto le dimore so-
ciali per chi fosse in regola per la ri-
socializzazione e non avesse né ca-
sa né altre risorse, ma per tutto ciò
serve la mano pubblica perché il ri-
schio è di muoversi silenziosamen-
te verso la privatizzazione delle
carceri». Un esperimento «su cui
misurarsi solo nel medio-lungo pe-
riodo» ma che, come dice l'ex Ga-
rante dei detenuti Mauro Palma,
«non ha alcuna potenzialità rispet-
to all'immediata e all'attuale emer-
genza» e richiede «il mantenimen-
to della responsabilità pubblica
sull'esecuzione penale, cioè il con-
trollo costanze della magistratura
di sorveglianza e dei Garanti».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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II ministro
Carlo Nordio, 77
anni, ex
magistrato,
deputato di
Fratelli d'Italia e
ministro della
Giustizia
dall'ottobre
2022

'Dalle celle in dimore sociali o coop'
Nordio bocciato da giudici e tecnici
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Carceri
senza cure

Nelle Rems mancano i posti e i detenuti psichiatrici restano in cella
Un agente delle Vallette: "I manicomi sono stati ricreati nelle prigioni"

IL CASO

ELISA SOLA
TORINO

o dice sotto voce.
Chiedendo di restare

 J anonimo. «Hanno
chiuso i manicomi,

ma li abbiamo ricreati nelle
carceri». Lavora come poli-
ziotto nel carcere Lorusso e
Cutugno di Torino. Un luogo
dove da inizio mese ci sono
state quattro rivolte. Un po-
sto che è stato messo a ferro e
fuoco. Dove vivono reclusi
1500 detenuti quando ce ne
starebbero mille. E di questi,
molti hanno problemi psi-
chiatrici.
Ci sono persone con patolo-

gie meno gravi, che vivono
nelle celle normali, se così si
possono definire. E ci sono de-
tenuti con problemi psichici
molti gravi. Persone ristrette
nelle sezioni speciali. A Tori-
no, una volta, queste sezioni
separate dalle altre si chiama-
vano "Il Sestante". Il reparto
era considerato fatiscente e
disumano e per questo è stato
chiuso e ricostruito. La procu-
ra di Torino, dopo le prime de-
nunce relative alle condizio-
ni di vita dei detenuti del Se-
stante, aveva aperto un'in-
chiesta. Ipotizzando anche
presunti maltrattamenti.
L'indagine, nata due anni

fa, oggi è tutt'altro che chiu-
sa. Gli inquirenti, coordinati
dal procuratore aggiunto Vin-
cenzo Pacileo, non si sono fer-

mati ai sopralluoghi e alla rac-
colta delle testimonianze. Ma
hanno ordinato, alcuni gior-
ni fa, una consulenza tecnica
che punta a fare luce sull'or-
ganizzazione della gestione
medica di tutti i detenuti psi-
chiatrici. Anche se il vecchio
reparto non esiste più, la pro-
cura vuole approfondire. E ca-
pire come vengano trattati
questi uomini, che sono stati
condannati anche per reati
molto gravi. E che forse, den-
tro a una cella, non dovrebbe-
ro stare. Quello che dice, sot-
tovoce, lo stesso poliziotto.
«Non dovrebbero stare lì.

Fanno pena anche a noi. Ve-
derli fa impressione. Sembra-
no zombie. Stanno per ore at-
taccati alle sbarre. Annodano
un lenzuolo su se stesso 70
volte di seguito. Spesso tenta-
no di suicidarsi. Per sicurezza
togliamo tutto dalle loro celle
e restano nudi. Il carcere non
è la struttura adatta per loro».
E una questione complica-

ta e dolorosa. Lo sa anche la
procura, che riceve le denun-
ce dei detenuti che afferma-
no di non essere curati a dove-
re. Ma anche quelle dei medi-
ci che ogni giorno, media-
mente due volte ogni 24 ore,
vengono aggrediti. In questo
contesto è difficile valutare.
«Sul carcere hanno tutti un
po' di ragione ma il quadro
complessivo non è quello che
vede ogni singola persona»,
premette Roberto Testi, refe-
rente della sanità penitenzia-
ria della Asl Città di Torino.

«E pieno di gente che si erge a
paladino dei detenuti - affer-
ma - parlano di privacy. Ma
esiste una questione enorme,
che non si può fare a meno di
affrontare. La sicurezza. Alle
Vallette vivono detenuti con
problemi psichiatrici gravis-
simi. Se non sono legati o
bloccati, a volte, si uccido-
no. Noi come medici siamo lì
dentro per curarli. Ma non
siamo noi a decidere chi sta
dentro e chino. La valutazio-
ne della compatibilità di que-
ste persone con il regime del
carcere non è nostra». E ve-
ro. E la magistratura che sta-
bilisce se un condannato deb-
ba andare in carcere. O se
debba essere trasferito in
una Rems o in una comunità
per essere curato. E a Torino,
anzi, in generale nel Nord Ita-
lia, c'è un problema enorme.
Le Rems sono piene. Così ca-
pita che dentro alle Vallette
siano reclusi detenuti che,
per ordine di un giudice, non
dovrebbero stare lì. Hanno
diritto a un posto in Rems.
Ma siccome sono in lista d'at-
tesa, aspettano in prigione.
Queste persone in eterna

attesa vivono nella sezione
dei detenuti psichiatrici. In
celle di quattro metri per
quattro sorvegliate 24 ore
su 24 dalle telecamere. Spes-
so arrivano qui uomini che
hanno provato più volte a to-
gliersi la vita. E qualcuno
ogni tanto ci riesce.

Altri detenuti che hanno
problemi psichiatrici meno

gravi, vengono invece dirot-
tati nelle sezioni comuni. So-
no curati. Ma vivono nelle al-
tre sezioni, insieme ai detenu-
ti "ordinari". Quando scop-
piano le rivolte, come l'altro
giorno a Bari, dove un detenu-
to, forse con problemi psichia-
trici, ha aggredito un agente,
sono i più fragili. «Un pazien-
te psichiatrico non è mai la
causa delle rivolte - precisa
Testi - il problema più grosso
è la droga. Poi ci sono le risse.
Gli psichiatrici ci vanno sem-
pre di mezzo, anche se alla
sommossa partecipano, più o
meno consapevolmente».

«Il problema è vecchio e an-
noso - dichiara Roberto Stre-
va, segretario regionale del
sindacato di polizia peniten-
ziaria Uspp - i malati psichia-
trici non dovrebbero stare in
carcere, ma in strutture ido-
nee, dove possano essere cu-
rati, come le Rems. In genera-
le nessun detenuto che soffre
di una patologia dovrebbe vi-
vere lì. A volte creano subbu-
gli e sono violenti nei con-
fronti dei compagni e del per-
sonale. A volte fanno male a
loro stessi. L'amministrazio-
ne penitenziaria dovrebbe
trovare una soluzione ido-
nea, con le Asl, per curare i
detenuti malati». —
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Le ultime proteste

0
1117 agosto nel carcere di
Bari è scoppiata una rivolta
che ha visto il rapimento di
un'infermiera e il ferimento
di un agente che aveva tenta-
to di intervenire

1116 agosto nel carcere di
Torino è scoppiata una rivol-
ta che ha causato il ferimen-
to di sei agenti. L'agitazione
era cominciata con una ma-
xi rissa fra detenuti

O
113 agosto, sempre a Torino
ma al carcere minorile Fer-
rante Aporti, è scoppiata
una rivolta che si è tradotta
nella devastazione di buona
parte della struttura

131%
Il sovraffollamento
medio delle carceri

in base ai (lati
del garante dei detenuti

8.285
I casi di autolesionismo
che sono stati registrati

negli istituti
dall'inizio dell'almo

23
I minori, figli di 19

detenute, che si trovano
attualmente
nelle carceri

•

Emergenza
Dall'inizio dell'anno sono
66 i suiciditra detenuti
e 7 tra gli agenti penitenziari
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L'INTERVISTA

Tl  aria talis
"Sostengo le detenute di Torino
No ai metodi punitivi del governo"
L'europarlamentare: "Non ho pensato di suicidarmi perché ero aiutata"

NICCOLÒZANCAN

Ilaria Salis, sessantasei per-
sone si sono suicidate nelle
carceri italiane dall'inizio
dell'anno. Nel 38% dei casi
erano detenuti in attesa di
giudizio come lo è stata lei.
Ha mai pensato di togliersi la
vita quando era in cella a Bu-
dapest?
«No, non ho mai pensato di
ammazzarmi. Ma mi sento di
dire che capisco quel genere
di disperazione. Capisco che
altre persone siano portate a
compiere quel gesto estremo,
perché il carcere ti induce
all'esaurimento. Io ho sempre
pensato di andare avanti. Ma
ero fortunata perché avevo
una rete di solidarietà, questa
è la differenza. Quando sei so-
lo, cambia tutto».
Cosa prova di fronte al bollet-
tino dei suicidi?
«Sto male. Provo rabbia verso
una societàche ha come unico
paradigma un carcere puniti-

vo e vessatorio. Provo solida-
rietàperidetenuti».
Come definirebbe il decreto
appena varato dal governo?
«L'Italia va indietro. Le rifor-
me dovrebbero servire per mi-
gliorare le cose, almeno in teo-
ria. E per migliorare il carce-
re c'è solo una cosa da fare:
renderlo più umano. Ma il de-
creto rafforza la logica puniti-
va, in pratica lascia i detenuti
nelle condizioni che conoscia-
mo. Nessuno spazio per una
giustizia riparativa».
I detenuti nelle carceri italia-
ne sono 61.465, ma i posti re-
golarmente disponibili sono
46.898. Le detenute del car-
cere femminile di Torino han-
no scritto una lettera in cui

chiedono «a coloro che si so-
no indignati rispetto alle con-
dizioni di detenzione di Ila-
ria Salis di fare altrettanto
per tutti quelli che sono ri-
stretti in Italia». Cosa si sente
di rispondere?
«Quelle ragazze, quelle don-

ne, hanno assolutamente ra-
gione. Hanno tutta la iniasoli-
darietà. Ho letto che sono
pronte a intraprendere uno
sciopero della fame, cioè a
mettere in atto una forma di
protesta estrema. Che mette a
rischio la salute e il corpo, l'u-
nica cosa che resta a un dete-
nuto. Hanno tutta la mia soli-
darietà perché il sovraffolla-
mento sta raggiungendo livel-
li estremi. A Milano siamo al
duecento per cento. Voglio ri-
lanciare il loro appello. Sono
donne coraggiose. Non c'è più
tempo da perdere. O si inter-
viene adesso o la vita di altri
carcerati è a rischio».
Perdoni la semplificazione,
ma cosa si può fare per quelle
detenute in attesa di giudizio
che non hanno un padre pron-
to a combattere perla loro li-
bertà come è successo a lei?
«A questo deve servire la poli-
tica. A non lasciarle sole. Il si-
stema carcerario andrebbe ri-
formato alla radice. Nel con-
creto, io mi sento di appoggia-
re la proposte dell'associazio-
neAntigone».
Ad esempio?
«Non possono stare in carcere
donne in gravidanza, non pos-
sono starci i figli delle detenu-
te. Bisogna cambiare total-
mente. Servono più giorni di li-
bertà anticipata. Più telefona-
te. Più umanità. Bisogna tor-
nare alle celle aperte, agli spa-
zi condivisi. Bisogna favorire
la presenza di educatori e me-

diatori culturali».
Tutto questo il governo lo
chiama «colpo di spugna».
Cosa risponde?
«Loro rivendicano questa lo-
gica punitiva. Io penso che
serva una giustizia riparati-
va. Un fatto è: certo: .il..carcere
così come è non rieduca e non
favorisce il reinserimento nel-
la società».
La nuova proposta del mini-
stro Nordio per svuotare le car-
ceri è mandare ai domiciliari i
carcerati con un annodi pena

residua. Cosa ne pensa?
«E il minimo. Serve molto di
più».
Come si vede tutto questo dal
Parlamento Europeo?
«Poco e male. Purtroppo la si-
tuazione dei detenuti è lascia-
ta in secondo piano. E un tema
che si tende a dimenticare.
Quindi bisogna lottare per
portarlo alla luce».
Qual è il ricordo della sua de-
tenzione che torna più spes-
so a tormentarla?
«L'angoscia per quel processo
farsa, in cui per molto tempo
non ho avuto neppure accesso
ai documenti. Era un processo
che sembrava avere la senten-
za già scritta. Mi sembrava di
essere davanti al tribunale
dell'inquisizione. Avevo pau-
ra di non uscire mai più da
quel carcere».
Lei e suo padre ricevete anco-
ra minacce?
«Cerco di controllare i social il
meno possibile. Ma sì, succe-
de ancora».
Lei l'ha conosciuto: il carce-
re cos'è?
«E il posto della solitudine
estrema. Voglio esprimere an-
cora tutta la mia solidarietà al-
le ragazze detenute a Torino.

La loro battaglia è la mia. Ho
letto che sono molto solidali e
mi sembra una cosa davvero
importante. La solidarietà e
l'unione, oltre a combattere la
solitudine a cui il carcere co-
stringe, fanno la forza nella
battaglia per la conquista dei
diritti». —
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Sul giornale di domenica abbia-
mo pubblicato la lettera delle
detenute del carcere di Torino
che sarebbero pronte a fare lo
sciopero della fame per prote-
stare contro il sovraffollamen-
to che rende insopportabile la
loro detenzione in carcere

L'eurodeputata Ilaria Salis
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IL CENTRODESTRA È STATO VOTATO ANCHE PER AVERE CERTEZZA DELLE PENE

SVUOTARE LE CARCERI? N0, COSTRUIAMOLE
Ogni volta la stessa storia: si vuol rimediare al sovraffollamento liberando delinquenti. Ma non ha mai funzionato: le celle si sono di nuovo
riempite in pochissimo tempo. Mentre i cittadini subivano i colpi dei criminali tornati uccel di bosco. Nordio non faccia questo errore

Coppola portato in Italia ieri all'alba, l'estradizione--lampo spaventa i latitanti Tulliani e Torri

di MAURIZIO BELPIETRO

M Caro ministro
Nordio, la seguo
e la stimo da
tempo. Ricordo
ancora quando,
con l'esperienza

accumulata negli anni tra-
scorsi in tribunale, spiegò a
un'opinione pubblica ubria-

cata delle inchieste del pool
Mani pulite che la corruzio-
ne non si combatteva ina-
sprendo le pene e minac-
ciando anni di galera che poi
lo Stato non era neppure in
grado di far scontare, ma fa-
cendo leggi più semplici, che
non fossero applicabili a di-
screzione dell'impiegato
pubblico o del politico. Così

come ho ben presente le mol-
te volte in cui criticò l'uso
indiscriminato delle inter-
cettazioni da parte della ma-
gistratura, che spesso si tra-
sformava in una pesca a stra-
scico con cui anche un inno-
cente, per una frase sbaglia-
ta, rischiava di passare (...)

segue a pagina 3
GIACOMO AMADORI

a pagina 3

►GIUSTIZIA E POLITICA 

Costruiamo più carceri invece di svuotarle
Amnistia e indulto sono sempre stati varali da governi di centrosinistra. Lei ministro Nordio, invece, è stato eletto nel centrodestra,
votato dai cittadini per avere maggiore sicurezza e certezza della pena.. Per questo non deve liberare le celle ma edificarne di nuove

Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) dei guai. Sì, ho sempre
apprezzato il suo modo pa-
cato e ragionevole di affron-
tare le questioni che riguar-
dano la Giustizia e non pote-
vo, perciò, che essere d'ac-
cordo con l'abolizione del-
l'abuso d'ufficio, un reato
che era diventato, nelle ma-
ni dei pubblici ministeri,
uno strumento per azzerare
sindaci e giunte senza che vi
fosse neppure uno straccio
di prova che testimoniasse
un danno per la pubblica
amministrazione o un illeci-
to guadagno di chicchessia.

Ciò detto, riconoscendole
i meriti accumulati nella
sua vita da magistrato e
quelli più recenti da politi-
co, devo però manifestarle il
mio disappunto di fronte al-
l'idea di risolvere il proble-
ma del sovraffollamento
carcerario con una sorta di
liberi tutti. E dai tempi di
Franco Nicolazzi, ex mini-
stro dei Lavori pubblici ed
ex segretario socialdemo-
cratico durante la prima Re-
pubblica, che sento parlare
dei limiti dei nostri peniten-
ziari. Con Mani pulite, l'o-

norevole di Gattico finì al
centro di una famosa in-
chiesta denominata «Carce-
ri d'oro» e si capì che se le
celle erano sovraffollate era
a causa del fatto che i partiti,
invece di costruirne di nuo-
ve, preferivano farsi pagare
una tangente, con il risulta-
to che i reclusori finivano
per costare un occhio della
testa e, dunque, se ne face-
vano pochi.
Dal 1948 al 1990 gli «svuo-

ta carceri» sono stati 34. In
pratica, ogni anno e mezzo il
Parlamento votava un'amni-
stia o un indulto, rimetten-
do in libertà i condannati
prima che avessero finito di
scontare la pena. La motiva-
zione era sempre la stessa:
le prigioni scoppiavano e
non si sapeva più dove met-
tere i detenuti. Però, una
volta aperte le celle, queste
tornavano immediatamente
a riempirsi: vuoi per la reite-
razione del reato da parte di
chi era stato rimesso in li-
bertà, vuoi per il generale
senso di impunità che l'am-
nistia e l'indulto davano a
quanti erano propensi a de-
linquere.

Nel 1989, cioè prima che
una modifica costituzionale
innalzasse il quorum parla-
mentare per l'amnistia o

l'indulto portandolo a due
terzi dei componenti di cia-
scuna Camera e rendendo,
dunque, più complicata
l'approvazione dei provve-
dimenti di clemenza, i dete-
nuti in Italia erano 30.000 e
grazie al provvedimento vo-
tato da Montecitorio e Pa-
lazzo Madama scesero a
26.00o, ma nel a99i il nume-
ro delle persone rinchiuse
già sfiorava la soglia dei
36.000. Nel 2006, anno in
cui il governo Prodi, con il
ministro della Giustizia Cle-
mente Mastella, varò un in-
dulto generalizzato che fece
uscire 25.000 detenuti (dei
70.000 rinchiusi), finì esat-
tamente come 15 anni pri-
ma. Infatti, nel 2013 i reclusi
erano 60.000 ed Enrico Let-
ta, con Annamaria Cancel-
lieri come Guardasigilli, ne
liberò :o.000. Penso che sia
a lei, caro ministro, che ai
lettori non sia sfuggito il fat-
to che a varare i provvedi-
menti di clemenza siano
stati i governi di centrosini-
stra, così come non potrà
essere ignorato che a ogni
svuota carceri sia succeduto
un «riempi carceri», perché
molti dei liberati sono tor-
nati a delinquere e, dunque,
alla collettività sono costati
il doppio, sia per i nuovi

reati commessi, sia per gli
sforzi compiuti dalle forze
dell'ordine e dalla magistra-
tura per assicurarli alla giu-
stizia.

Sì, caro ministro. Quella
della polizia, e anche dei tri-
bunali, sembra fatica spre-
cata se poi ogni volta chi
delinque viene scarcerato
dalla politica che, non sa-
pendo come e dove custodi-
re criminali, li rimette in
circolo affinché tornino a
fare quello che sanno fare,
cioè rubare o compiere
quelli che in gergo giudizia-
rio e giornalistico vengono
definiti reati minori.
Vede ministro, se c'è una

ragione per cui la maggio-
ranza degli italiani vota cen-
trodestra, ossia la parte po-
litica per cui lei è stato elet-
to, è che da Giorgia Meloni e
dalla sua squadra si aspetta-
no legge e ordine, ovvero si
attendono che i delinquenti
siano assicurati alla giusti-
zia, cioè condannati e rin-
chiusi. Purtroppo da noi è
invalso il gioco delle tre ta-
volette e, per far sparire il
sovraffollamento carcerario
o i ritardi con cui si accumu-
lano i processi nei tribunali,
si fanno sparire i reati oppu-
re li si abbuonano, facendo i
saldi di fine stagione sulle
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pene. L'ultima volta lo ha
fatto un cosiddetto governo
di unità nazionale, con Ma-
rio Draghi e Marta Carta-
bia. La legge, che porta il
nome di quest'ultima, per
snellire il lavoro dei giudici
ha stabilito che alcuni reati
siano procedibili solo su de-
nuncia della parte offesa e
dunque, se sei stato deruba-
to o rapinato, oltre ad aver
subito il danno, devi pure

farti carico di recarti in que-
stura o dai carabinieri e fare
la fila, perdendo una giorna-
ta, per denunciare qualcuno
che poi, una volta preso, sa-
rà liberato. Risultato, dopo
la Cartabia alcuni reati sono
miracolosamente diminui-
ti, anche se solo sulla carta,
per effetto del calo delle de-
nunce.
La realtà, caro ministro

Nordio, è che se si vuole

restituire alla maggioranza
degli italiani un senso di si-
curezza e anche la certezza
che lo Stato esiste ed è in
grado di farsi rispettare, gli
indulti, le amnistie, le Car-
tabia e pure gli svuota carce-
ri non servono a nulla. Serve
una sola cosa: costruire
nuove carceri. E per questo
che il centrodestra è stato
votato ed è per questo che
ancora oggi è maggioranza

CELLE STRAPIENE
Situazione 4131 luglio 2024

Numero
istituti

Abruzzo e
Basilicata 3

Calabria 12

Campania 15

Emilia-Romagna 10

Friuli Venezia Giulia 5

Lazio 14

Liguria 6

Lombardia 18

Marche 6
Molise 9

Piemonte 13

Puglia 11

Sardegna 10

Siciria 23

Toscana 16

Trentino Alto Adige 2

Umbria 4

Vamle d'Aosta 1

Veneto 9

Totale 189

Capienza
mple~Pare

1.638

1.947

51.207

Totale

dotemüli

presenti

di cui
atrºNkr7

403

54

593

9'18

1.832

305

2.574

715

3.971'

285

72

1.776

467

542

955

1.462

282

499

90

1.355

19150
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Fonte' ministero della Giustizia Verità

nel Paese. Se gli italiani
avessero voluto un po' più di
delinquenti in libertà, pro-
babilmente avrebbero scel-
to il centrosinistra. Dunque
decida lei da che parte stare:
se con la maggioranza silen-
ziosa che l'ha votata o con
quella minoranza chiassosa
che ogni giorno protesta per
qualche cosa, sovraffolla-
mento delle carceri compre-
so.

5yaVerità = ristora

SVUOTARE LE CARCERI? NO, COSTRUIAMOLE

od  avremo ~ebani darrl dei racchia
. . ..,... ~~ ~
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Costruiamo più carceri invece di svuotarle
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LETTERA SULLE CARCERI. E ILARIA RILANCIA: «HANNO RAGIONE»

Le detenute imbarazzano la sinistra
«Non solo Salis, pensate a noi»

PIETRO SENALDI

E ora, candidateci tutte. Come facil-
mente prevedibile, Ilaria Salis all'Eu-
roparlamento, con tanto di bellim-
busto come portavoce pizzicato a

pubblicare fotografie di poliziotti
presi a bastonate, non è un proble-
ma per l'Ungheria, e neppure per il
centrodestra, ma è piuttosto un boo-
merang per la sinistra. Con una lette-
ra appello indirizzata al presidente

ILARIA RILANCIA: «HANNO RAGIONE»

Sergio Mattarella, ma i cui reali desti-
natari sono Elly Schlein, Nicola Fra-
toianni e Angelo Bonelli, le cento de-
tenute del carcere di Torino chiedo-
no «a tutta l'opposizione, e a coloro
che si sono indignati (...)

segue a pagina 5

La rivolta delle detenute
«Dopo la Salis liberate noi»
Lettera aperta delle carcerate al Quirinale: perché lei è fuori e le altre no?
Un boomerang per chi ha strumentalizzato la condizione delle prigioni

segue dalla prima

PIETRO SENALDI

(...) per Ilaria Salis, di battersi
contro la deriva di questo go-
verno, l'indifferenza e le con-
dizioni di prigionia». Voglio-
no uscire senza scontare la
pena e pretendono nel lungo
periodo «una riforma del si-
stema che riparta da zero» e
nel breve «la concessione del-
la liberazione anticipata spe-
ciale o qualche misura che ri-
duca il sovraffollamento».
Anche perché, e in questo
hanno ragione, «non è da og-
gi che è nata l'emergenza»,
che invece si trascina da
quindici anni di governi di
centrosinistra che nulla han-
no fatto per le carceri.

LA STRATEGIA

Le "ragazze", così si defini-
scono, a Ferragosto hanno di-
giunato per protesta e minac-
ciano di iniziare uno sciope-
ro della fame a settembre. So-

no i frutti awelenati della se-
mina di inizio estate fatta
dall'opposizione, nella spe-
ranza di scatenare un'estate
bollente nelle carceri italiane
che destabilizzasse il gover-
no e creasse una frattura tra
Fratelli d'Italia e Forza Italia,
che hanno posizioni distanti
sul problema del sovraffolla-
mento delle patrie galere.
L'esecutivo ha previsto l'as-
sunzione di settemila agenti
penitenziari e ha finanziato
l'allargamento della capien-
za delle carceri, per portarla
dagli attuali 47mila posti a
54mila, che coprirebbero il
95% della effettiva necessità.
Tutte cose già messe nero su
bianco, ma serve ancora un
po' di tempo per vederle rea-
lizzate. Questa era pertanto
l'ultima estate nella quale si
potevano fomentare disordi-
ni nelle carceri accampando
qualche ragione e la sinistra
ha tentato la spallata che pe-
rò, al momento, anche gra-

zie alla grande abnegazione
degli addetti ai lavori, che si
sono contingentati le ferie, è
stata scansata.
La miccia che ha innesca-

to la rabbia delle detenute è
stata la proposta di legge del
renziano Roberto Giachetti,
che vuole portare da tre a
quattro mesi per ogni anno
effettivamente scontato in
cella la riduzione di pena ai
carcerati per buona condot-
ta, più il riconoscimento di
ulteriori 75 giorni l'anno agli
attuali detenuti a titolo di ri-
sarcimento da sovraffolla-
mento. Un progetto irricevi-
bile dal governo, che però ha
illuso i condannati e genera-
to aspettative subito tradotte-
si in malcontento e rabbia
nei confronti delle istituzio-
ni. E il clima del quale solita-
mente si approfittano i pri-
gionieri in alta sicurezza, ov-
verosia i mafiosi non al 41
bis e i criminali più efferati,
per far scattare le rivolte.
Ferragosto, il periodo più

critico, è passato senza parti-
colari guai, ma il clima resta
incandescente perché sulla
pelle dei carcerali l'opposizio-
ne, con qualche quinta colon-
na nella maggioranza, sta gio-
cando una parte della partita
anti-Meloni. Quello che la si-
nistra non si aspettava però è
l'effetto Salis al contrario, che
fa sentire le detenute ordina-
rie abbandonate proprio da
chi dice di volerle difendere e
imbastisce campagne eletto-
rali sui diritti umani dei carce-
ratima, una volta presi i voti,
butta le chiavi delle celle. La
compagna Ilaria, in quanto
detenuta politica in Unghe-
ria, è considerata da chi è nel-
la medesima situazione in Ita-
lia, un'esponente della casta
ed è additata dai detenuti co-
me una privilegiata.

BUONSENSO

Fuori di ipocrisia, è vero
che le condizioni delle nostre
galere sono molto migliorabi-
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li, ma è altrettanto vero che il
problema è antico e solo da
poco si sta tentando una ri-
sposta che non sia la garan-
zia di una mezza impunità
verso chi delinque. I numeri
peraltro dicono che, delle ses-
santamila persone attual-
mente in cella, contro le

130mila sottoposte a misure
cautelari alternative, sedici-
mila sarebbero nella condi-
zione di uscire già oggi, per-
ché si trovano a meno di due
anni dalla scadenza della pe-
na. Solo che nessun giudice
ne firma la liberazione per-

ché si tratta di persone ritenu-
te ancora pericolose. Dando
retta alla sinistra e alle "ragaz-
ze" che vorrebbero essere co-
me la Salis, questi detenuti,
ritenuti dalla magistratura an-
cora ad alta potenzialità delin-
quenzialie, sarebbero già tor-
nati in libertà.

Ilaria Salis, eurodeputata eletta con Avs. Di fianco Nicola Fratoianni, segretario di Sinistra Italiana (LaPresse)

Puntuale, in serata, arriva dal-
le vacanze - con una storia su
Instagram - la dichiarazione
della Salis la quale si lava la
coscienza: «Hanno ragione le
detenute!». La solidarietà co-
sta così poco. E impegna an-
cora meno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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